
la flotta ottomana fu interam ente 
bruciata. Non mi fu possibile di v i
sitare Coo, patria d ’Ippocrate, nè po
tei entrare a Scio -, e vidi a m alin
cuore , che il nostro vascello ne ra 
desse le rive per prender porto altrove.

Quella notte fu faticosa a motivo 
della gran pioggia che c’inondò aven
doci obbligati a rim anere sul cassero. 
11 giorno dopo alle dieci della m a t
tina gettammo l ’ancora nel porto di. 
Psara. L ’anno precedente quella pic- 
ciol’ isola era stata desolata dalla pe
ste, e nel momento , in cui i nostri 
m arinai ammainavano le vele, fummo 
attoniti in vedere la  riva coperta di 
una m oltitudine d ’isolani che danza
vano allo strepito de’ cembali. Un. 
giovane Cefaloniotto, per nome Spiro , 
che trovavasi passeggero con noi e ci 
aveva dim ostrato il più grande inte
ressamento , scese a terra e ci fece 
qualche provvisione. Ci recò anche il
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